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Giovanna Corazza

IL DANTISTA COSMOGRAFO.  
LETTURE TARDO-QUATTROCENTESCHE DELLA COMMEDIA 

CON COMPASSO, RIGHELLO E CARTA TOPOGRAFICA*

Un capitolo importante dell’esegesi dantesca umanistico-rinascimentale è co-
stituito dalle letture del poema in chiave topografica e spaziale, concentrate sull’as-
setto infernale ma implicanti l’intero edificio delle tre cantiche, volte a valorizzare 
la compiutezza strutturale della Commedia e l’appartenenza dei regni oltremondani 
alla realtà concreta dell’universo materiale. La collocazione terrena e ipogea dell’a-
bisso d’Inferno suggeriva la plausibilità di valutazioni fisiche effettive e sollecitava 
gli interessi geografici e cosmologici relativi alla totalità del globo. La tradizione 
virgiliana ne indicava l’apertura addirittura nell’agro campano, nei pressi di Cuma 
e dell’Averno: un sito topograficamente definito e persino familiare rispetto alle 
distese oceaniche o alle inattingibili sfere eteree.

Questa declinazione del dantismo emerge nella Firenze quattrocentesca, dove 
il sapere scientifico è coltivato dagli umanisti e insieme radicato nella tradizione 
abachistica, nelle prassi municipali di gestione territoriale, nell’empiria delle arti 
figurative. Lo sviluppo della matematica, del calcolo trigonometrico, dell’ottica e 
della geometria, degli interessi cartografici, delle tecniche agrimensorie e geodeti-
che alimenta una cultura d’avanguardia, applicata al dominio razionale dello spazio 
tridimensionale attraverso la messa a punto dei mezzi idonei alla sua traduzione in 

Funded by the European Union. Views and opinions expressed are however those of 
the author only and do not necessarily reflect those of the European Union. Neither 
the European Union nor the granting authority can be held responsible for them.

*  Il titolo riproduce quello di un intervento da me pronunciato al convegno Co(n)scienza. 
Riflessioni su discipline umanistiche e scienze esatte che i dottorandi di Italianistica organizzarono 
il 12-13 dicembre 2018 nell’Aula Baratto dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, con il sostegno 
dell’allora Coordinatore Prof. Tiziano Zanato. Questo contributo ne costituisce la rielaborazione, 
e l’occasione di riandare con la mente a quella giornata, che mi è ora molto caro ricordare.
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un’immagine modellizzata e metricamente leggibile. Filippo Brunelleschi appare 
una figura centrale: l’impresa della Cupola del Duomo, sorprendentemente auto-
portante in fase costruttiva e ancor oggi la più grande di base ottagonale mai realiz-
zata in muratura, coagulò l’interesse dell’élite colta come dei settori legati alla pra-
tica delle arti, più ampi e diversamente orientati rispetto all’avanguardia umanistica 
litterata. La celebre testimonianza del Vasari ne identifica il ruolo di protagonista di 
una lettura della Commedia – oggetto di culto letterario radicato nell’identità muni-
cipale – in chiave strutturale e mensurale, connessa alla frequentazione del matema-
tico e cosmografo Paolo dal Pozzo Toscanelli e con lui verosimilmente condivisa:

Diede ancora molta opera in questo tempo alle cose di Dante, le quali furon 
da lui bene intese circa i siti e le misure, e spesso nelle comparazioni allegan-
dolo se ne serviva ne’ suo’ ragionamenti: né mai col pensiero faceva altro che 
machinare et immaginarsi cose ingegnose e difficili1.

Stéphane Toussaint ha posto in luce le suggestioni analogiche fra l’architettura 
della Cupola brunelleschiana e quella dell’Inferno dantesco quale Cupola rove-
sciata, fra Brunelleschi e Dante “architetto” e “misuratore di mondi”2. La Cupola, 
cresciuta su sé stessa attraverso il sapiente andamento a spirale della spinapesce 
che governa la posa dei mattoni, sembra suggerire l’interpretazione dell’Inferno 
come spazio geometrizzato, entro il quale Dante personaggio discende con un mo-
vimento regolare a spirale in senso antiorario.

È infatti tutta fiorentina la genesi dell’indagine de situ Inferni – destinata a una 
discreta fortuna nell’ermeneutica del poema – focalizzata sulla esatta posizione 
sotterranea del sito infernale in rapporto alla superficie terrestre, il calcolo della 
sua estensione fisica, la descrizione della sua topografia interna e dell’idrografia 
che l’attraversa3. Il primo nome che emerge dalla tradizione letteraria è quello 

1  GiorGio vasari, Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori, I-VI, a cura di rosan-
na Bettarini, Paola BaroCChi, Firenze, Sansoni, 1971, III, p. 144.

2  stéPhane toussaint, De l’enfer à la coupole. Dante, Brunelleschi et Ficin. A propos des “codici 
Caetani di Dante”, Roma, L’Erma di Bretschneider, 1997; id., “Excogitata inventione”. Costruire 
l’inferno nel Quattrocento: Bonaccorsi, Landino, Manetti, in Per Cristoforo Landino lettore di Dante. 
Il contesto civile e culturale, la storia tipografica e la fortuna del Comento sopra la Comedia. Atti 
del Convegno internazionale (Firenze, 7-8 novembre 2014), a cura di lorenz BöninGer, Paolo 
ProCaCCioli, Firenze, Le Lettere, 2016, pp. 57-74.

3  Cfr. simona Foà, Il Dialogo sul sito, forma e misure dell’Inferno di Girolamo Benivieni e un 
particolare aspetto dell’esegesi dantesca tra XV e XVI secolo, in Dante e il locus inferni. Creazione 
letteraria e tradizione interpretativa, a cura di simona Foà, sonia Gentili, Roma, Bulzoni, 2000, 
pp. 179-190; theodore J. CaChey Jr., Maps and Literature in Renaissance Italy, in The History of 
Cartography, I-VI, a cura di John B. harley, david WoodWard, Chicago, University of Chica-
go Press, 2007, III/1, pp. 450-460; riCCardo BrusCaGli, La “meravigliosa fabbrica” dell’aldilà, in 
Divina sezione: l’architettura italiana per la Divina Commedia, a cura di luCa molinari, Chiara 
inGrosso, Milano, Skira, 2018, pp. 22-29.
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di Antonio di Tuccio Manetti, biografo e apologeta di Brunelleschi, cultore di 
letteratura volgare e appassionato dantista, celebrato come l’iniziatore di analisi 
specialistiche delle quali non abbiamo tuttavia alcuna redazione4. I suoi approfon-
dimenti dovettero suscitare interesse nella Firenze tardo-quattrocentesca, perché 
furono sunteggiati, rielaborati e acclusi all’edizione del poema sia dal Landino, 
che pubblicò il suo Comento nel 14815, quando Manetti viveva ancora, allegando 
ai materiali paratestuali il trattatello Sito forma et misura dello ’nferno et statura 
de’ giganti et di Lucifero, sia da Girolamo Benivieni, autore del Dialogo di Antonio 
Manetti cittadino fiorentino circa il sito, la forma, le misure dell’Inferno per la Giun-
tina da lui curata del 1506, quando Manetti era già scomparso da quasi dieci anni6. 
Il Dialogo è in realtà un cospicuo trattato, che circolerà autonomamente rispetto 
alla Commedia7, nel quale la sommaria formulazione landiniana viene arricchita 
con un linguaggio scientifico e con dimostrazioni, procedimenti e calcoli molto 
più articolati. Si compone di due conversazioni distinte, nella prima delle quali 
Benivieni fa di Manetti il proprio interlocutore e l’espositore delle dottrine ogget-
to di dibattito nella seconda, che si finge svolta, dopo la morte di lui, fra lo stesso 
Benivieni, Antonio Migliorotti e Francesco da Meleto. L’obiettivo di Manetti è 
la ricostruzione del sito infernale mediante una modellizzazione geometrica nella 
quale tutto ha una misura: larghezza e profondità della voragine, circonferenza, 
ampiezza e spessore dei gironi, grandezza del burrato di Gerione, dimensioni dei 
Giganti e di Lucifero. Il procedimento è fondato su tre elementi essenziali: i dati 
geodetici di cui la scienza disponeva, in primis il diametro terrestre che Dante 
menziona nel Convivio (II xiii 11; IV viii 7); l’impiego di strumenti cartografici 
pertinenti e aggiornati, necessari alla localizzazione; infine, l’interpretazione rigi-
damente letterale delle indicazioni topografiche e mensurali disseminate dal poeta 
nella prima cantica. Viene perciò applicata una lettura che forza il testo, laddove 
i segni danteschi non sono quantificazioni metrologiche ma dettagli suggestivi, 
inscritti entro una strategia letteraria volta a conferire coerenza e concretezza al 
disegno generale. Cruciale la dichiarazione programmatica che Benivieni fa pro-
nunciare a Manetti, nella quale egli rivendica la novità del suo approccio e formula 
il catalogo degli strumenti culturali di cui il dantista deve provvedersi:

4  Su Manetti dantista l’informazione primaria è in saverio Bellomo, Dizionario dei commen-
tatori danteschi. L’esegesi della Commedia da Iacopo Alighieri a Nidobeato, Firenze, Olschki, 2004, 
pp. 314-320, e BarBara BanChi, Antonio Manetti, in Censimento dei Commenti danteschi, I-III, 
Roma, Salerno Editrice, 2011, I/1, pp. 61-65.

5  CristoForo landino, Comento sopra la Comedia, a cura di Paolo ProCaCCioli, Roma, Sa-
lerno Editrice, 2001.

6  Commedia di Dante insieme con uno dialogo circa el sito forma et misure dello Inferno, Fi-
renze, Giunta, 1506.

7  hieronymo Benivieni, Dialogo di Antonio Manetti cittadino fiorentino circa al sito, forma et 
misure dello inferno di Dante Alighieri poeta excellentissimo, Firenze, Giunta, s.d. [ma post 1522], 
d’ora in poi ed. Giunta.
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Bisogna, oltre a questo, hauere qualche poco di cognizione di Geometria. 
Della Aritmetica non dico, perché praesuppongo che questi tuoi compagni 
ne habbino tanta che ad questo effecto sia a sufficientia. Et cosí è necessario 
intendere un poco di Astrologia, almeno hauere uista la Sphera. Et di Co-
smographia el Mantellino di Ptolemeo, et la Charta da nauicare, perché l’uno 
aiuta l’altro […] oltre allo hauere un poco di disegno, et sapere adoperare le 
sexte et el regolo8.

Ecco le discipline indispensabili alla comprensione della catabasi dantesca: 
non il consueto bagaglio letterario, retorico-stilistico, dottrinale degli esegeti, ma 
geometria, aritmetica, astronomia, cosmografia e cartografia, l’abilità nel disegno 
tecnico di cui compasso e righello sono gli strumenti.

Soffermiamoci sulla cartografia: Benivieni menziona le due principali tipologie 
cartografiche diffuse nella Firenze dell’epoca, complementari («l’uno aiuta l’al-
tro») sia quanto alla loro natura specifica, sia quanto alla funzione che svolgono 
nell’indagine intrapresa. La «Charta da navicare» è strumento pratico del cabo-
taggio mediterraneo, frutto dell’osservazione e dell’esperienza dei profili costieri, 
preciso nelle morfologie litoranee ma carente di informazioni sulle aree interne, 
e accompagnato dalla scala grafica che consente il calcolo delle distanze lineari 
fra punto e punto. Il cosiddetto “portolano normale”, che inquadra il bacino del 
Mediterraneo, rappresenta una tradizione di lungo periodo, attestata dai più an-
tichi manufatti duecenteschi, in realtà risalente almeno alla seconda metà del XII 
secolo9 e ancora florida tra Quattro e Cinquecento. Il «Mantellino di Tolomeo» 
è il planisfero realizzato secondo le indicazioni della Geographia tolemaica10, di-
spersa o offuscata – diversamente dall’Almagesto – nell’Occidente medievale, ma 
rivalorizzata e diffusa da Firenze all’intera Europa: nel 1397 Manuele Crisolora, 
chiamato in città dal Salutati a insegnarvi il greco, ne porterà due copie con sé11. 
La Geographia, che attualizza la cartografia matematico-geometrica propria della 
scienza ellenistica, contiene anzitutto un ricchissimo repertorio di toponimi loca-

8  id., Dialogo di Antonio Manetti […], ristampato di su la prima edizione col riscontro del ms. 
Riccardiano, aggiuntavi una nuova tavola e un’introduzione di Nicola Zingarelli, Città di Castello, 
Lapi, 1897, pp. 38-39, d’ora in poi ed. zinGarelli.

9  PatriCk Gautier dalChé, Carte marine et portulan au XIIe siècle. Le Liber de existencia 
riveriarum et forma maris nostri Mediterranei (Pise, circa 1200), Rome, École française de Rome, 
1995, in particolare pp. 23-30.

10  Il disegno assume una caratteristica forma trapezoidale simile a una mantella distesa. In-
teressanti riflessioni sul mantello come metafora geo-cartografica in veroniCa della dora, The 
Mantle of the Earth. Genealogies of a geographical metaphor, Chicago-London, University of Chi-
cago Press, 2021, in particolare cap. 3.

11  Il ms. Vat. gr. 191, contenente solo la parte testuale entro una corposa miscellanea scien-
tifica, e il ms. Vat. Urb. gr. 82, corredato dalla cartografia. Claudii Ptolomaei Geographia, I-III, a 
cura di karl. F. a. noBBe, Leipzig, Tauchnitz, 1843-1845 (rist. anast. Hildesheim, Olms, 1990).
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lizzati mediante le coordinate di latitudine e longitudine, frutto di calcoli comples-
si a partire da osservazioni e misurazioni astronomiche, corografiche, itinerarie. 
In secondo luogo, fornisce i procedimenti geometrici per sviluppare la superficie 
del globo terrestre sul piano: l’immagine bidimensionale può essere ripartita in 
carte di taglio ridotto e a scala variabile, in un rapporto mensurale in ogni caso 
stabile e costante rispetto al planisfero. Al testo si accompagna una silloge carto-
grafica di ventisei mappe regionali e un mappamondo, un corredo eccezionale per 
la tradizione scientifica medievale, normalmente povera di illustrazioni. La Geo-
graphia offre dunque l’esempio di una cartografia razionale di portata universale, 
estesa all’intera ecumene incluse le aree interne e in grado di costruire un model-
lo integrale della superficie terrestre. Firenze si specializza nella realizzazione di 
“tolomei” splendidamente illustrati, corretti nelle vistose distorsioni – comunque 
presenti nei dati tolemaici – mediante procedure alternative per la determinazione 
di latitudine e longitudine, arricchiti da tavole novellae e da mappe urbane, inte-
grati dal confronto con la cartografia nautica, accurati e aggiornati nel contenuto 
geografico: anche per questa via il modello tolemaico diventa «la matrice obligée 
de toute réflexion sur l’espace»12.

Tutta questa cartografia, maneggiata insieme al compasso e al righello, serve 
al dantista per calcolare esattamente il raggio del primo e più largo cerchio infer-
nale dalla porta inferi là dove l’aveva collocata Virgilio – ma non Dante, che tace 
a riguardo – fino a Gerusalemme, punto centrale dell’ecumene e corrispondente, 
sull’area emersa, al centro universale dove si trova confitto Lucifero. Si sviluppa 
così un’indagine singolare, dove i versi della Commedia sono associati alle coordi-
nate tolemaiche, che forniscono le localizzazioni, e alla carta nautica, sulla quale 
sono condotte le misurazioni in linea retta. Seguendo il cammino di Dante di pas-
so in passo e di girone in girone entro la cavità infernale, è possibile tracciarne il 
corrispettivo sullo spazio superficiale del Mediterraneo: la spiegazione virgiliana 
relativa all’origine dei fiumi infernali dalle lacrime del Veglio di Creta, introdotta 
all’altezza del terzo girone del settimo cerchio, funziona quale prezioso punto di 
riferimento geografico.

Benivieni inserisce nel suo Dialogo sette illustrazioni, proclamando la difficoltà 
o l’impossibilità di rendere, sulla carta, la realtà fisica dei luoghi infernali secondo 
verità e proporzione. Tuttavia, il linguaggio grafico si mostra addirittura superiore 
all’illustrazione verbale per efficacia ermeneutica: il disegno «è la chiaue, sanza la 
quale è quasi impossibile a intendere bene questo sito et figura dello inferno», dal 
momento che «queste cose de’ siti si dipingono et dànnosi a intendere assai meglio 
con lo stilo e col pennello, che con le parole»13. Notevole, fra queste immagini, il 

12  PatriCk Gautier dalChé, La Géographie de Ptolémée en Occident (IV-XVI siècle), Turn-
hout, Brepols, 2009, p. 219.

13  hieronymo Benivieni, Dialogo, ed. zinGarelli, pp. 80-81.
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mappamondo alla c. 49r (ed. Giunta; p. 127 dell’ed. zinGarelli), che contestua-
lizza la voragine infernale nel «corpo dello aggregato dell’acqua e della terra»: l’In-
ferno è un cono con il vertice puntato al centro del globo, la cui bisettrice coincide 
con il raggio terrestre del quale è indicata la misura; agli estremi della verticale 
antipodica sorgono Gerusalemme e la montagna del Purgatorio (Fig. 1). La figura 
appare innovativa sotto molti aspetti: anzitutto è prettamente geografica, priva di 
riferimenti alla cultura cosmologica tradizionale fondata sulle sfere concentriche 
degli elementi e dei cieli, in favore di una focalizzazione esclusiva sul corpo terre-
stre. L’ecumene vi è rappresentata, inoltre, non come il disco circondato dall’O-
ceano della mappamundi medievale, ma, al modo dei planisferi tolemaici, come 
un continuum di masse continentali e acque marine. Se nei “tolomei” fiorentini 
la terra emersa occupava ancora soltanto la metà settentrionale del planisfero (la 
“quarta abitabile”), qui la raffigurazione risente delle esplorazioni subequatoriali 
e distribuisce le terre emerse anche nell’emisfero meridionale, registrando la dis-
soluzione del problema degli antipodi. I contorni delle morfologie continentali 
non sono però riconoscibili: nel momento in cui Benivieni applica la nuova imago 
mundi al contesto cosmografico della Commedia, rivela in modo inevitabile l’in-
congruenza di quel contesto rispetto agli assetti reali, evitando prudentemente di 
sottolinearla.

Il mappamondo di Benivieni richiama l’immagine tridimensionale dei globi 
solidi quattrocenteschi, strumento di informazione geografica e simbolo di status, 
frutto dell’adattamento empirico a una sfera reale della carta tolemaica aggiornata 
in base all’espandersi delle perlustrazioni territoriali. L’iconografia cartografica, 
in rapidissima evoluzione fra XV e XVI secolo, negli anni della pubblicazione 
del Dialogo si arricchiva delle rappresentazioni del Nuovo Mondo. Mentre la 
splendida carta manoscritta detta del Cantino era giunta nella Ferrara estense, il 
planisfero Rosselli-Contarini, ritenuto la prima immagine a stampa a registrare le 
scoperte geografiche nel continente americano, fu impresso verosimilmente a Fi-
renze proprio nello stesso anno della Giuntina14. L’immagine del Dialogo sembra 
già in qualche modo accostarsi al celebre mappamondo di Stabius del 1515, una 
veduta prospettica della Terra compartita dal reticolo geometrico di meridiani e 
paralleli, nella quale le morfologie territoriali di più recente acquisizione si artico-
lano uniformemente fra i due poli.

L’indagine de situ inferni esprime un allargamento dell’orizzonte esegetico che 
arricchisce la prospettiva sulla Commedia mettendone a fuoco aspetti strutturali, 
cosmografici e topografici, trascurati dalla ricezione medievale. Abbandonata la 

14  Cfr. Claudia BorGioli, leonardo romBai, Scoperte geografiche e nuovi mappamondi: il 
ruolo di Amerigo Vespucci e dei cartografi fiorentini tra ‘400 e ‘500, in Amerigo Vespucci e i mercanti 
viaggiatori fiorentini del Cinquecento, a cura di marGherita azzari, leonardo romBai, Firenze, 
Firenze University Press, 2013, pp. 179-201.
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tradizionale impostazione legata alla scuola, il poema diventa banco di prova – sti-
molo e insieme occasione di verifica – di un sapere geodetico, geografico, cartogra-
fico capace di mettersi in gioco non solo sulle strutture del reale ma anche su quelle 
plasmate dalla letteratura. La parte più fallace di questo orientamento rimane il 
tecnicismo e l’arbitrarietà dei conteggi mensurali, incessantemente corretti e ricor-
retti da quanti si applicarono al tema. Tuttavia, essi non furono ignari dell’appros-
simazione del discorso poetico dantesco, impegnato a costruire strutture fisiche 
quanto più possibile verosimili e coerenti, ma necessariamente inadatte a sostenere 
troppo stringenti verifiche. Conclude Riccardo Bruscagli:

Non sorprende dunque che questi antichi cartografi dell’aldilà […] si pre-
occupino, alla fine, di una questione davvero squisitamente professionale: 
ma questo inferno dantesco, inteso proprio come edificio, come costruzione 
architettonica, reggerebbe, secondo il disegno dell’architetto-Dante? E la ri-
sposta è un tondo no15.

15  riCCardo BrusCaGli, La “meravigliosa fabbrica” dell’aldilà, cit., p. 28.



114

Giovanna Corazza

Fig. 1 - hieronymo Benivieni, Dialogo, ed. Giunta, c. 49r; 
Ithaca (NY), Cornell University Library, PQ4437.B46


